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Onorandissimi Signori. Questo Discorso, con in 
fronte il nome di dovaceli Ino Ramini e con pro- 
posito di lodar lui, viene a Voi, e vuol essere cosa 
vostra. Ond' io, pur oonoscendo non aver esso al- 
tro merito, ve l'offerisco pregandovi che, per vo- 
stra grande gentilezza, vogliale riguardare piutto- 
sto a la buona volontà che al pregia dell' opera. 
Non è uomo che possa quanto varrebbe , ed io meno 
di tutti ; ma se avrò potuto in alcuna parte aggra- 
dirvi, e del resto mi userete indulgenza, vorrò 
chiamarmi contento. 

Chè se poi accoglierete questo povero dono co- 
me una testimonianza de la mia venerazione al 
■topini , de la mia grande stima a Voi, Signori , 
e del mìo affetto a tutti i buoni Pesaresi, io ve ne 
sentirò grazie tante , e infinite se anche accetterete 
per vostro 

In Urbino dal Liceo Raffaello 



devotissima 
Francesco Donati 



In ogni tempo e d'ogni popolo vernilo a sialo di 
civiltà fu pio costume di celebrare con (ulta sorta 
di belle onoranze la memoria si di quegli uomini, 
i quali, perle magnanime imprese a laudabil fine in 
salute de la patria condotte, salirono in fama; come 
di quelli, che l'ingegno illustrato da la sacra luce 
del vero e dal divino fulgore de la bellezza compre- 
so, e l'animo rinfocolato a l'amore del bene nel* 
l'opere più eccellenti de la scienza e dell'arte ac- 
quistarono gloria a la patria, a sé venerata nominan- 
za e animo grato ne' posteri. A la bella schiera di 
quest' ingegni, che !' Italia vede adunarsi e, proce- 
dendo il tempo, ingrossare sotto la insegna, che Dan- 
te spiegò e tenne alta chiamando a civiltà nuova 
quante genti l'aquila romana avea già raccolto sotto 
I' ali robuste, si aggiunge adesso per universale con- 
sentimento Giovacchino Rossini pesarese, a chi noi 
consacrammo la solennità di questo giorno. Concios- 
siaché in quella città dove Raffaello Sanzio principe 
de' pittori ebbe i natali, e nel Liceo che ha nome 



(ì 

(la lui, ci pane cosa olire modo conveniente onora- 
re Artista non meno solenne e principe de la musi- 
ca. Urhino e Pesaro, città per antico e per novello 
consorti, hanno Oggi mai pari onore ne la Storia del- 
l'arie: cliè il Sanzio e il Rossini ebbero pari la po- 
tenza creatrice de l'ingegno, e pari gloria consegui- 
rono a sè ed a la patria comune. E (unto di leggeri 
polria mettere a vedere, clii avendo perizia de le due 
arli e niente e cuore per comprendere i pensieri e 
gli anelli di que' grand issimi, istituisse un confronto 
dell'opere loro. A ciò non intendo io: ma qua- 
le altezza di pensieri e quanta nobiltà di a Tetti 

col presente ragionamento, t'nr io non cercherò i 
casi de la sua vita e lascerò che altri a lor voglia 
spingali 1' occhio malignamente curioso per entro le 
sue pareli domestiche a gli contino ineino a bocconi: 
che 1' uomo grande i petulanti dispregio mostrando 
diro a sù slesso: Nun li furar di /or, ma guarda e 
pausa. Ni vi aspettate pure clic io, discorrendo per 
l'opere de l'arlisla, vi ruliiami a sentire e contem- 
plare le sovrane bellezze loro, che tanlo io di me 
non presuino e di voi ho corta fedo clic a me pò- 
Iresle insegnarle. In discorrerò brevemente 1' origine 
c la storia de la musica con intendimento di cono- 
scerne la natura, gli uffici ed il line in ordine a la 
civiltà e a la morale, per dimostrare in ultimo quan- 
ta il divino ingegno del Hossini abbia sapientemente 
operalo in benefizio dell' arte, a salute e gloria eter- 
na d' llalia, ammirandolo il mondo inlero. Cbè se io, 
leu landò di penetrare e comprendere la mente sua, 
non varrò a discoprire che piccolissima parie de' suoi 
pensamenti, la difficoltà ile I' impresa me ne scagioni, 
e la gentilezza vostra, uditori, m'abbia per iscusalo. 



Non si (osto ebbe P uomo respirato )' auro vita- 
li, aperta la mente a In luce del vero , e il cuore a 
I' umor del bene, che conobbe la sua natura e il suo 
line. Egli ode ne' più secreti recessi dell' anima ri- 
sonare continuamente: Tu sei; l'immagine di Dio, 
imita il tuo divino esemplare, e si perverrai a la di- 
vina somiglianza. E r opera de l'Artefice sommo è 
dinanzi a suoi occhi, i tipi increati de le cose dal 
divino intelletto si riflettono ne la sua mente, la 
quale, fatta capace di pensare 1' essere uno, eterno, 
infinito, induce i concetti di tempo e di spalio, e 
secondo P eterne leggi di quella sublime armonia 
die tutto riempie il creato, viene immaginando e 
componendo un mondo ideale a cui por virtù de la 
sua parola dà vita e forma sensibile. Perocché la pa- 
rola umana è immagine de la divina, come quella 
che la mente, ripensando il proprio essere, genera 
in sè di sé stessa con generazione perpetua, ne la 
quale sè a sè rappresentando si conosce e si ama. 
Conoscenza c amore, pensiero e affetto dunque si 
manifestano naturalmente nel suono e ne l'accento 
de la parola, clic, distendendosi col suono ne lo spa- 
zio e con P accento il tempo misurando, esce armonica 
e mei otl iosa. 

Segue da ciò che l'origine de la parola è pur 
quella de la musica, scienza ed arte ad un tempo or- 
dinata al conoscimento del vero ed a l'amore del 
bene: la quale , rappresentando sensibilmente il mon- 
do inferiore dell'uomo e tulio ciò die in esso ado- 
pera l'universale natura, de le scienze e dell'arti, 
elio onorano l'umano ingegno, è genitrice. Quindi 
la sapienza de' Greci ponendo a capo de le Muse A- 
pollo, dio de la poesia e de In luce, simboleggiò le 
virtù scientifiche e artistiche in signoria de la musica, 
principio fra le genti di umanità e apportatrice bone- 



fica di luce civile. Anzi quel popolo di filosofi e ar- 
tisti in. ipnosi con si denudo la na tur* dell' uomo, co- 
stituì di (ulte quanto due sole discipline, e musica 
chiamò gli addestramenti dell' anima, ginnastica quel- 
li del l'orpo . concini] lamini i ii.ìIuimInuiliIc per mezzo 
del tallio; il quale, mentre in su la scena come muta 
poesia ricreava gli animi c abituava i corpi a bel por- 
tamento, ne la palestra e sul petauro rendeva pieglie- 
voli e forti le membra per averle sufficienti e destro 
a la guerra. Questo conccllo de la musica come di 
scienza ed arte universale ebbero i Clreri, a' quali niun 
altro popolo andò innanzi ne la contemplazione de la 
natura e niuno seppe com'ossi coglierne il vero ed 
il bello. Eglino pertanto ne' tempi più remoti , ordi- 
nando la musica a l'educazione de la mente e de! 
cuore, i rozzi egli stupidi uomini commossero a vir- 
tù , acquietarono 1' impeto de' furiosi e gli clferati a 
vita civile munaroiio. D'ondo quel trito favolare dì 
Orfeo die al suono de la cetra movea le selve, fer- 
mava il corso de' Suini , e le fiere selvatiche e crudeli 
facon mansuete. Ma questo niilo si riferisce a que' sa- 
cerdoti e primi legislatori de la gente dorica che isti - 
luirono e celebrarono i misteri orlici . i quali , serban- 
do confusa a le favole lauta parie del. vero primitivo 
o voglialo dire de le divine rivelazioni, contenevano 
potenzialmente e produssero l'antica coltura de la 
Grecia. I donimi infatti de la creazione, de la colpa, 
de la redenzione, de la purgazione dell'anime e do 
la beatitudine finale v'erano ritualmente professali e 
davano agi' inni concedo, forma e colore. Perocché 
col rito di que' misteri si l'appreseti la va no e eoi suono 
e col canto si lamentavano le umane sciagure, i pati- 
menti e la morte del Dio destinalo a purificare e gui- 
dare le anime ne lo sedi bealo: si celebrava la crea- 
zione come una splendida manifestazione d'amore, si 



dettero orarne a la drammatica e con 
parto de la greca letteratura, incrementi! 
a la musica, e splendore a quella fiore 
tutta la Grecia. E li letteratura e l'arte 
no come in suo germe. Couciossiacbe il 
rivendicando a se que' dorami, clic l'uri 



corso di secoli togliendo invece a so^cllo i fatti de 
l'antico e del novo Testamento, e con preferenza la 
Tassionc e la Morie di Crislo, e il Giudizio finale. 
Quindi, come già i canti orlici davano ampie descrizioni 



di Comedia del sacro poema di Danio padre e maestro 

La Divina Comedia letta e spiegala pubblicamente 
al popolo cessi'' idi spellicili! dell' ultra vita ; ma non 
le sacre rappresentazioni , le quali anzi con suoni 
e canti si continuarono in modo che su! finire del 
secolo XV parvero volersi tramutare nel vero dram- 
ma dell' arie. Deli per qual mai destino mancò :tgli 
Italiani la sapienza e I' il) tendi mento de l'Alighieri 
quando il dramma italiano tentava di sorgere e co- 
me tenera pianticella mostrava abitudine (auto buona 
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e rigogliosi, ■ ] ■ i ;i 1 1 ti i né arie uè speranza di cultore 
in alcun lem pi» richiese? Chi ammirerebbe adesso 
Sbakspaerc o uhi in Italia lo loderebbe? Ma quando 
I' elegantissimo Poliziano volle trarre alcun che di ar- 
tistico da le sacre rappresentazioni , a imitazione di 
quelle e con greca squisitezza compose la favola 
d'Orfeo; la quale, perchè priva del sentimento reli- 
gioso e senza scopo alcuno morale, rimase come muto 
e freddo cadavere nobilmente vestito. Cosi il Polizia- 
no respinse il vero drammi da la scena; lo ricacciò 
presso agli altari, ov' era nato; lo snaturò ne la con- 
traffazione; e diè con essa principio B un' infinita se- 
rie di subietli tulli da la mitologia, spesso turpi ed 
osceni, sempre vanissimi. Ma varrebbe l'uomo a di- 
struggere 1' opera di Dio? Stoltezza il pensarlo. Il 
dramma è sacro di sua natura, perchè ordiaalo a rap- 
presentare, in quauto può, quali' azione de la Divina 
Provvidenza, che il Vico e il Bussile t meditarono ne 
la. storia, Dante canlò ne la Divina Commedia, Esebilo 
espose nel Prometeo, e nel Gioirne Musò, o chi altri 
ne fosso l'autore; quell' azione drammatica, io dico, 
dia ha il prologo ne la Genesi, il principio noli' Eso- 
do, il mezzo nel Vangelo, e si chiude ne l'Apocalisse. 
Ma i cinquecentisti non videro come 1' arie antica al- 
l' eccellenza de la forma congiungesse V altezza del 
concetto, come questo c quella fossero diretti al mag- 
gior bene dell' uomo, eh' è quanto diro, a (' incre- 
mento de la religione, de la morale e de le libere 
istituzioni, ne le quali cose tutte ha fondamento e 
consiste la repubblica, c però l'arie non inlesero. 
Apersero stillinosi teatri, ma uomini di poca fede, 
di dubbia murale, incuriosi de la patria e cortigiani, 
non seppero mettere in su In scena che servili imi- 
tazioni di Plauto e di Terenzio, e perciò imitazioni 
d' imitazioni. L» tragedia composero con le regole di 



Aristotile c de le antiche ammirarono le bellezze e- 
sterne, non ne Intesero la natura, in sublimità del 
connetto, la nobiltà de lo scopo. Ritardarono lo svol- 
gimento del principio dram malico racrhiuso ne le sa- 
cre rappresentazioni, condannando queste come cosa 
degna solo di quella plebe, che tenevano a vile; ma 
non valsero con ciò ad estirpare quel germe di vita, 
che in osse ovea deposto la Provvidenza. Il dramma, 
riparatosi novellamente nel santuario, vi rimase aspet- 
tando che l'Alfieri col Saul e il Rossini col Mose ne 
lo traessero. 

A cbi ripensi quanto i! popolo sia per natura cu- 
rioso e tenace de le auliche costumanze, e come fos- 
se ncir indole del cristianesimo fin dai tempi aposto- 
lici di ripetere per suo quanto di vero, di buono e 
di bello era sparso fra' popoli che venia sottometten- 
do a la sua legge, aon parrà strano, non dico che 
quelle mistiche rappresentanze tanto durassero (a) , 
ma che i primitivi cristiani col canto grave, maesto- 
so, solenne di quegli inni intonassero forse lor sal- 
modie. Cerio è che, scemato il fervore, ripullulò in 
quelle cantilene alcun che de la pagana licenza, onde 
furono ripurgale da Gregorio Pontefice, che le rac- 
colse c ordinò. Guido d'Arezzo a forza d' ingegno ri- 
trovò le leggi e il metodo di quel canto; finché l'i m- 
morlal Palestina, scioltosi da' ceppi del contrappun- 
to, fondò la musica saera richiamandola al suo natn- 

(n) In alcuni luoghi do la Val di Veni li. in Twini h.n 

in che li fanno , certe -Ira nini ■ I i che Tappreienlaiioni di (oggetti 
Imiti dx la itoria nera e profana. I moggi tana retini in vcrii 
e canlali 111 le plano Ja' nia:!^ì.i rjji votiti 1c<-gill1o il COltume 
cho richiede 1' aliane rapprr irritata. Ad Oli irguita ipetio la huj- 
fonata come ne le /elle lente a la trag.-rtii icf-iiitan In romrdia. 



mie e vero principio, eli' è la melodia, e sollevando- 
hi . i'oiii' era in origine, a la donila d" arie e di scienza. 



i sorse il melodramma col i 
sdegnarono i dotti , intesi 
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liei. L' Itulìa stupì a la comparsa di un' arie nuova, 
potente e meravigliosa: c più stupì quando il Houle- 
venie, cercando culi felice ardimento nuovi rapporti 
di note, ritrovò le dissonanze naturali de l'armonia 
e scopri P accento proprio de le passioni. 

Ripensando lo slato morale e civile degli italiani 
sotto la perfida dominazione spagnuoia, la più trista 
de le tirannie die patissero e prima e poi, non re- 
sica, sorta in quei tempi malaugurati, non trovando 
guida e sostegno ne la parola vaneggiate in favole 
e turpitudini mitologiche , non conoscesse la sua na- 
tura, la sua dignità, il suo fine; e invece di crescere 
a bene, come fanciulla inesperta, che vuol meglio le 
studiate, acconciature de la persona, che il pudor ver- 
ginale e le schiette grazie natie, si presentasse poi su 
la scena sopraccarica di vani ornamenti e tutta le- 

La Provvidenza però ha poslo limiti al male, e 
al bene solo lui concesso spaziare liberamente pei cam- 
pi de l'infinito, Per la qua I cosa egli è necessiti che 
l'umano ingegno di tratto in tratto si avveda de' suoi 
traviamenti, ed agli eterni principii faccia ritorno. Sul 
finire del Secolo XVII e I' entrar del seguente I' arti 
de la parola, radule oggi mai tanto in basso che pili 
non poteano, (entaron rilevarsi dal fango. Il dramma 
rialzarono lo Zeno e il Melastasio ; la musica lo Scar- 
latti e quel Marcello, che, ispiralo al pari di David, 
con istile originale e sublime moslrò quanta potenza 
venga all' arte dal principio religioso componendo quei 
siimi, che meritamente gli acquistarono nome di Pin- 
daro e Miehelangiolo de la musica. 

Il secolo XVIII vide fiorire una schiera di valorosi 
maestri, dei quali i pregi e i difetti narri la storia: a 
noi basti sapere che le loro melodie parvero intonale 



su i drammi del Mctastasio; e che nel concetto anda- 
rono di pari con le poesie defili arcadi. Del resto fu 
secolo di apparecchio e di prove intese a ristabilire 
quell' ordine morale e civile, elle tante laide tirannie e 
servaggio più laido aveano sconvolto. 

Le lettere italiane, l'atta nuda prova con I' Arcadia, 
ritornando a la Divina Cnmedia come a loro naturale 
principio , poterono riordinarsi e splendere uova- 
mente di verità e di bellezza ne le comedie del 
Goldoni, ne la salirà del Panni, e ne le tragedie de 
l'Alfieri. Nò nitro clic prova fu allora la musica, e 
prova tanto più difficile in quanto die non avea di- 
nanzi esempio alcuno, clie in ordine all' arte tutti in 
sé racchiudesse i principi) eterni del vero, del buono 
del bello; clic il fine religioso, il morale, il civile non 
avesse disgiunto; né Dio dall'uomo, nè l'uomo da 
la natura; che ricomponesse il mondo de le idee, 
se può dirsi, umane a l'esemplare do le divine, e co- 
me in origine lo riproducesse sensibilmente co la pa- 
rola musicale ; che il dramma, ordito da la Provvidenza 
nel genere umano, rappresentasse come in antico, e 
l'uomo riconducesse a Dio: la musica in somma il 
suo Dante non avea, che Giovacchino Rossini non e- 
ra ancora. 

Danto fu detto padre de la lingua perchè ne rac- 
colse le sparse membra, le compose e le atteggiò a 
l'espressione de' più profondi pensieri de la mente, 
de più delicati e sfuggevoli sentimenti del cuore. Non 

fec» menti il It ■Win mpiU.i il I>h^m in !■■ 

riicaiiiliulidolo ovunque lo vide andare erralo e disper- 
so, sia nell'opere degli antichi maestri eh' e' venerava 
come Dante i suoi precessori, sia su le labbra del po- 
polo a chi la religione e l'amore dettano melodie le 
più affettuose, che I' arie sola non saprebbe trovare. 
Così it sovrano Maestro, rosa incredibile ma vera, 
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quella snidino preghiera del Mose toglieva sapiente- 
mente da una lande spirituale, cantata, è lungo tem- 
pii, dal popolo. Se la poesia dantesca è falla capace 
di descriver fondo a tulio I' universo e di levarsi a 
la contemplazione de l'essenza divina, la musica ros- 
siniana discorre per tutto il creato, e tal concelio ha 
di Dio eli' è solo in Mosè e ne' Frofeli. L' accordo dei 
diversi generi di melodie, il lusso de' motivi, la va- 
rietà de le cadenze, la peregrinità de le cantilene, gli 
ornamenti spontanei e multiformi del canto, la rispon- 
denza Ira la frase e il concetto, lo stile originale, cal- 
do, immaginoso, or piano or veemente, vivace e ve- 
ro ne la comedia, passionalo, maestoso e sublime ne 
la tragedia, severo e commovente ne' sacri cantici, in 
in una parola, tutta la splendidezza dell'arie rossinia- 
na lia suo riscontro ne la dantesca. Dal Fiorentino e 
dal Pesarese sgorgano le più soavi e le pid terribili 
melodie, clie la musica e la poesia, ciascuna ne le sue 
forme, abbia poluto e possa produrre. Il musico co- 
me il poeta ti occupa l'intelletto ed il cuore e li go- 
verna a suo senno inducendo la meraviglia, lo spa- 
venti), il (errore, la tristezza, lo sdegno, I' odio, l'a- 
more, la pielà, la conijiiisiiiiiic, hi Iriiuquillita, la pace, 
la gioia. Altezza di pensieri, nobiltà di sentimenti, vi- 
goria d'ingegno, fecondità di fantasia, facililà di mo- 
di e vastità di concetti si eguagliano ne l' Alighieri e 
nel Rossini. Ma lungo io sarei troppo ad una ad una 
ricercando lor somiglianze; perchè dirò d' un tratto 
ne la poesia dantesca e la musica rossiniana e quella 
in questa. 

Ora se eguaglianza 'di olfelti induce eguaglianza 
di cagioni, vorrei» dire che ia niente di Giovaccbino 
Rossini si levasse, come quella di Dante Alighieri, a la 
contemplazione de I' eterne idee, là dove il vero ed 
il bene ^splendendo di purissima luce danno l'esse- 
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re al bello, schiarano l' in Iellato, muovono gli affetti, 
accendono la fantasia e apprestano all' arte sostanza, 
tonii» e splendore. E la sostanza dell'arie egli è il 
bene, la sua forma il vero, e lo splendore il bello; 
splendore clie le tenebre non possono circoscrivere, 
bello clic l'uomo di piccola mente e piccolo core non 
comprende. E il bello rossiniano non comprandoli co- 
loro e!ie olire la corteccia non vedono c del sensibile 
si appagano, l'ideale non cercano, e la bontà del line 
non pur sospettano. 

E fama clic il sommo artista venendo a morte, 
dimandalo dal sacerdote se avesse fede, rispondesse 
ben potersi credere die l' autore do In Staimi avesse 
fede e fosse cristiano. Quasi avesse risposto : Io mi son 
un che quando Amore spira, nato , e a quel nitido Clie 
•Iella dentro tjo tignifieando; e però la mìa fede, i pen- 
sieri e gli allctti miei s' hanno a cercare per entro a 
le mie opere da le quali tralucono: clic se la pianta 
si conosce dal frullo, l' uomo vuoisi giudicare da' 
falli e non da l'apparenze. Similmente a citi conver- 
sando l' avesse con scuno dimandalo se ne la via del- 
l' arie da lui percorsa avesse miralo ad alcun fine ino- 
rale e civile, avrebbe risposto, io mi credo, ch'egli 
era pure l' autore del Mose, del Gaglitlmo Teli e del 
{'Assedia di Corinto. E tanto sarebbe valso quanto se 
avesse parlalu in questa sentenza : — Io lessi già che 

• presso gli antichi la musica conservava la pudicizia, 

• faceva mansueti i feroci, inanimiva i pusillanimi, 
" quietava gli spirili perturbali, inacutiva gl'indocili, 

■ empieva gli animi di divino furore, racehulava le 

■ discordie naie Ira i popoli, generava negli uomini 
» un abito di buoni costumi, restituiva 1' udito ai sor- 
> di, ravvivava gli spirili smarriti) scacciava la pesli- 

• lenza , rendeva gli animi oppressi lieti e giocondi , 
. faceva casti i lussuriosi, racchetava i maligni spiriti. 
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■ curava i morsi de' serpenti, mitigava gì' infuriali ed 

■ ebri, scacciava la noia presa per le gravi core e fa- 
• liche; (o) ed anco lai volta per la sua potenza furon 
visti i cittadini uscire precipitosi de' teatri, correre 
all' armi contro i nemici do la patria e a la vittoria. 
Onde datomi a ricercare nel mio pensiero perché mai 
la musica de' moderni fosse tanto sterile, e non va- 
lesse a riprodurre che una piccolissima parte di cosi 
mirabili effetti e i men vantaggiosi, mi parve dover- 
sene accagionare 1' aver ella dimenticalo la propria na- 
tura, che, come di tutte le cose, è riposta nel bene; 
I' essersi straniata dal vero; e lo starsi contenta a quel- 
l' apparenza di splendore che simula il beilo, e non è 
altro che abbagliamento. In una parola mi parve man- 
care di naturalezza, eh' è la dote per cui l'urte umana 
imita, in quanto ella può, l' arie di Dìo. Il quale con la 
massima facilità ed in virtù de la sua parola ha crea- 
lo questo visibile universo compaginandone le parti 
con perpetua armonia, e di cui ciascuna creatura non 
è che una nota di quella divina melodia ohe lutto riem- 
pie. L'arte di Dio adunque diciamo essere la bella na- 
tura, E V arte nostra quella, quanto puotc. Segue, come 
il maestro fa il discente: Siche nostr'arfe a Dio qua- 
si è nipote : e perciò le opere dell' arte umana Unto 
più si avvicineranno a quelle de la divina, quanto più 
avranno di naturalezza per la quale parranno più to- 
sto naie che fatte. (6) Scorto da questi pensieri, atte- 
si in prima a levar via da la musica ogni artifizio, e 
a conformarla a la verità de le cose. Ma perchè le 
cose non sarebbero vere se non fossero buone, anzi 
non sarebbero affatto, mi parve ogni eflicacia dell' ar- 
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te consistere ne la bontà ilei soggetto e la bontà di 
questo venire determinata dal fine. In eleggendo il 
soggetto poi vuoisi avere riguardo a i tempi, a i luo- 
ghi e ad altre più cose: dui se no, ]ier quanto avesse 
in sé di bontà e volto fosse a nobilissimo fine, potreb- 
be tornare inutile perché inopportuno. A lutto ciò ri- 
guardarono gli antichi, i quali non composero mai a 
solleticare gli orecchi e le passioni: ma perchè la re- 
ligione, la morale, la patria si accoglievano ne la loro 
mente nell'unico concetto de la civiltà, reputarono em- 
piema separare ciò clic Dio avea congiunto in cosi 
bella armonia, e cercarono e ottennero dal fine più 
che da' mezzi quella efficacia maravigliosa dell' arie. 

Eglino, considerando essere ufficio principale de 
la musica quello di ritrarre la vita interiore dell'uo- 
mo, esprimendone lo stato in modo da conimovere 
e seco trascinare ogni affetto ne la sua interezza, pò- 
sero cura che la melodia signoreggiando l'anima, 
fosse dall' anima stessa per alcun nobile intendimento 
signoreggiata. E a questo pure ebbero mente e coor- 
dinarono I' arte i grandi poeti e i sapienti reggitori 
de le repubbliche, a' quali stette a cuore l'educazione 
e la cultura de' popoli. Da tulio ciò puoi raccogliere 
e vedere quanto s' ingannassero i poeti e i musici del 
cinquecento dandosi a credere aver richiamato in vita 
I' arte antica, perchè scrissero drammi regolari con 
greca eleganza e sopra favole greche, ritrovarono il 
recitativo e composero arie. Non si accorsero clic l'arte 
drammatica presso gli antichi abbracciò lolla la vita 
dell' uomo con tanla profondità di pensiero, vivezza 
d' affetto e forza di espressione, che male ridiresti a 
parole: non sentirono elio la più eletta parte del bello 
poetico e musicale consiste ne la rapprese illazione ani- 
mata del lipo umano e de la natura: furono codi' ab 
tagliati da lo splendor de le formo, e persero di vista 



Disti: M b, C 



ile dell' arte 11 quale 
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posli servivano meglio a rilardare il conseguimento 
.li quel bene che .id olten 
multo sangue cittadino e 



misi loro dinanzi I* esempi" recente de" Greci, i «jouli 
nel lorn risorgimento provarono al mondo die l'an- 
tico valore dej(li ariti di Maratona, de In Termopih e 
di Salamini! non era ancor morto. Nel Mosi volli dimo- 
strare elio la libcrlj civile de' popoli é noli' ordine 
de la Provvidenza, e che la cieca tirannia opprimen- 
doli, è cagione de la propria rovina e adopera con- 
iro Dio slesso-; il quale per nitro dal suo stellato so- 
glio si volge a riguardare gli oppressi e, scnicndnne 
quella pietà die invocano, suscita in mezzo ad essi il 
loro liberatore. Avessero dunque gì' Italiani speranza 
in Din, u 'I divino aiuto cercassero di meritare; non 
credessero invincibile la potenza auslrinca clic li do- 
minava lenendoli divisi, si unissero, come fecero pur 
contro di essa gli Svizzeri; convenissero in un capo 
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piacque dì riposarmi, rome l'Artefice eterno ne la più 
nobile de le sue creazioni si riposò. Sviluppare un 
concetto in ire drammi ciascuno de' quali fosso in sé 



testi grandi ne' 
lempi e l' ingc- 



impcrtincnac; ni! ncri'lie e::li abbia impresso un cu- 
ratiere ciliari), spiccato, deciso a la melodia, allargato 
immensamente i confini de l'armonia, ricondotto i 
cori ad esser parte necessaria, inventato la cabaletta, 
ritrovalo nuovi numeri, e modulato soavissime e non 
più udite melodie. Io vedo in lui il vero fondatore 
de In musica italiana . come quegli clic avendone eom- 



preso la Datura, I' ufficio ed il fine agli eleni! principi! 
l'ha richiamala e composta. Furono innanzi a Dante 
dicitori in rima senza numero, e canzoni o sonetti e 
ballale a diluvio: ma se, come pone il Gravina, tie/- 
l'origin sua la poesia è la scienza delle umane e di- 
vine cose convertita in immagine fantastica ed armo- 
niosa, (a) non diremo che fossero poeti ne vera poesia. 
La ragione medesima parmì si possa e debba far de 
la musica innanzi al Rossini, ove in ispecie s'abbia 
rispelto a l' intendimento morale e civile. Dire poi 
ch'egli non avesse così fatto inlendimento sarebbe 
tutta una cosa che negargli 1' intelletto e 'I sentimen- 
to dell'arte, che niuno oserebbe. E solo chi non ve- 
dendo o non considerando come la graviniana defi- 
nizione de la poesia è pur quella de la musica, ne 
l'origine sua; né sapendo non poter esser arie senza 
che la si conformi a la sua propria natura , o la natu- 
ra di essa disconoscendo , crede consistere la musica 
nel sapere ritrovar melodie a lusingare e molcore il 
senso o poco più, troverà conciliabile che il Rossini 
possa essere grande artista senza grandi propositi. 
I più alti intendimenti de la Divina Comedia non 
furono manifesti che per il lungo studio e 'I grande 
amore postovi da' moderni; così e non per altra 
via si faranno chiaramente palesi quelli dell'opere 
rossiniano. In esse conosceremo P artista vero, e por 
l'artista l'ottimo cittadino e 'I sincero cristiano,» 
cui solamente gli abbaiatori di libertà e gì' ipocriti 
potranno dar biasimo e mala voce, lo, lasciando da 
parte quel maraviglioso dramma del Mose , eterno 
monumento dì sapienza religiosa e civile, nolo che 
come Dante sul finire del poema sacro volle, prosen- 
to e approvando lutto il Paradiso, esser esaminalo 
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circs l;i fede , la speranza c la carità , l'orse a sgannare 
coloro che per avventura traessero lo suo parole a 
mala sentenza e lui buon cristiano non reputassero; 
cosi e per questo il Rossini fece in ultimo al mondo 
sua confessione in que' tre cori, che portano il nome 
do le detto virtù , c sì paioli degni d' essere approvali 
c ripetuti da lutto il Paradiso. 

Il 'Rossini (anche in ciò simile a Dante) non na- 
scose, ma non rivelò I' altissima sua mente più che 
reputasse necessario perchè fosse compreso : né com- 
preso vedendosi sdegnò forse, come già il divino poeta, 
e sperò nel miglior sonno <li coloro, elio il suo tempo 
avrebbero chiamalo anlini. Pertanto meglio che a per- 
petua memoria del suo nome, a benefìzio di quel!' arto 
per lui ristorala anzi rigenerata cosi eh' e' ne sarà 
dello padre ne' posteri, volle ne la sua diletta Pesa- 
ro fondato un Istillilo musicale, dove ì suoi concit- 
tadini , per la gratitudine dovutagli e per I' onoro 
de la città, avrebbero custodito come loro propria 
questa sua bellissima figlia. Assicuratalo in Italia con 
tale malleveria, provvide nqn fusse tratta a corruzio- 
ne in Francia, con premio annuale, giudice l'Acca- 
demia, all'opero migliore, purché melodica; e fu di- 
re rossiniana. Anco volle premiato lo scritlore del 
dramma, e il dramma volle morale, che è quanto 
dire reverente a la religione e ordinato a la civiltà; 
cbé neli' una la morale inette radice e Dell' allra 
spande i suoi rami. Pensava il premio adescherebbe 
molti, nel concorso di molti è sempre il buono, tal- 
volta l'ottimo; e perchè il fare insegna faro, n'usci- 
rebbe col tempo sotto l' aspetto letterario quel melo- 
dramma assoluto in ogni sua parte, ch'egli forse 
cercò e non trovò. Questa congettura, non guardan- 
do a l'apparenze, ha tal fondamento di verità clic 
con essa si confonde. Il concetto invero de la musi- 
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[ni rossiniana egli è uni l'urlile cunic quello de I» poe- 
sia dantesca:, e a la luca di Ini concetto che sano, 
non pure le turpitudini eh' e' trovò, ma i drammi 
slessi del Motastasio! Quale intendimento di poeta 
avrebbe consonalo col suo se non fosse quello di 
Dante? Salito 1' uomo sopra 1* alta cima di un mon- 
te vede ne la sottoposta pianura inalzarsi di un pari 
gli alberi ebe la rivestono, e può dire con verità 
elle ver I' allezza dov' egli si trova non avanza me- 
glio 1' uno che 1' altro. Che meraviglia dunque cito 
non isdegnasse unire le sue divine melodie a quelle 
scempiaggini di parole? E forse fu accorgimento, ac- 
ciocché meglio si dimostrasse la potenza di quella 
musica che egli, Iraendola da la confusione, su 
I' esemplare di quella divina parola per la quale 
furon fatte tulle le coso, creava novellamente rido- 
nandola, come in antico, a la religione, a la morale, 
a la patria. Forse fu intendimento civile, acciocché le 
lettere vergognassero pel confronto e il dramma in 
conformila del grandioso concetto musicale a la na- 
zione resliluissero. Chi dicesse eh' egli non vide la 
sconcezza di que' vituperi non avrebbe fiore di sen- 
no ; la vide, e accrescendo il numero e la forza sva- 
riata degli strumenti la tolse da 1' offesa del senso 
soffocandola com' era degna. 

Dal fin qui dello, uditori, io conclado che se la 
musica, giusta il concetlo raccolto considerando l'o- 
rigine sua e la sua storia, è in verità scienza ed arte 
destinata a ritrarre con la maggiore efficacia possibile 
la universale natura, e ordinata a l'educazione mo- 
rale e civile degli uomini, Giovacchino Rossini, come 
Dante de la poesia, è de la musica italiana fondatore 
e maestro. Possano le mie parole, se lecito è il desi- 
derio, eccitare alcun eletto ingegno che vada cercan- 
do con istudio e sapienza per entro l'opere di lui, e 



ci riveli i più reconditi pensamenti de I' artista gran- 
dissimo, del benemerito cittadino. Da così fatta ricer- 
ca sarà pur manifesto che il dramma per la musica 
rossiniana egli è per anco in germe ne la Divina Co- 
media. Ma buono è lo sperarlo ora che le condizioni 
dell' Italia sono mutale , la nuova libertà è sorta a 
I* ordinamento morale e civile é cominciato. Verrà 
tempo, e non ha dubbio, che la nuova civiltà italiana, 
destinata a diffonderò la sua luce in tutte le genti, 
rifulgerà di nuovo splendore ; le lettere conosceranno 
il loro ministero; i teatri cessando di servire all' ozio 
scioperato, ritorneranno, come già furono, scuole di 
virtù e di costumo: cliù il vizio sarà posto in dispre- 
gio e in abominio, la virtù in onoranza e dìlezfone; 
lo monti vi attingeranno alti e forti pensieri, ei 
cuori nobili sensi e generosi. Iddio, la patria la fami- 
glia, il bene universale vorranno più e più sempre 
nell' amore degli uomini. Così I' intero mondo in 
su le scene italiane vedrà maraviglialo spettacolo no- 
vissimo, il dramma de l' Alighieri e la musica del 



Rossini. 
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